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Cittade nella bottega , & corte de’ Con­
foli dell’ arte di Calimala , eh era a pie di 
cafa Cavalcanti in Mercato nuovo, 1 quali le­
dono molti buoni ordini a flato comune della 
terra,, intra’ quali ordinarono, che ciafcuna- 
delle VII. Arti maggiori di Firenze haveilono 
Confoli, & Capitani, & ciafcuna haveile iuo 
Gonfalone & infegna , accioche fe nella Citta­
de fi levaife neuno con forza d’arme, fotto lo­
ro Gonfalone foflòno alla difefa del popolo & 
del comune. Et le infegne delle VII. Aiti mag- 
giori furono quefte : Giudici , Se Notai , il 
campo azurro con una ftella grande a oro ; i 
Mercatanti di Calimala , cioè di panni Fran- 
eefchi, il campo rollò con una Aquila d’oro in 
fu uno Torièllo bianco ; i Cambiatori, il cam­
po (c) vermiglio, ivi entro uno montone bian­
co ; i Medici, & Spedali, il campo vermiglio, 
ivi entro Santa Maria, col figliuolo Chrifto in 
collo. L’arte de’ Setajuoli, & Merciai, il cam­
po bianco, ivi entro una porta rolla, per lo ti­
tolo di porta Santa Maria . I Pellicciari l’armi 
a’ vai, & nel canto uno Agnus Dei, e ’1 cam­
po azurro . L’altre V.- Arti feguenti alle mag­
giori s’ordinarono poi, quando fi creò in Fi­
renze l’uflìcio de’ Priori delle Arti, come a— 
tempo più inanzi faremo mentione ; 8c furono 
loro ordinati per {inaile modo Gonfaloni & ar­
mi. Ciò furono i Baldigrari , ciò fono Merca­
tanti di ritaglio di panni Fiorentini, Calzaiuo­
li , & panni lini . 1 Rigatieri l’infegna bianca— 
& vermiglia; i Beccari l’infegna gialla, ivi en­
tro uno becco nero ; i Calzolari a traverfo lifte 
bianche, & nere, chiamata pezza gagliarda ; i 
Maefti'i di pietra & di legname, il campo rollò, 
ivi entro la fega & feure, &  mannaja, &  pic­
cone; i Fabri Se Ferrajuoli, il campo bianco, 
ivi entro tanaglie nere grandi.
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Come il popolo di Firenze ft levò a rumore contro 
al Conte Guido , onde il Conte 

fi fuggì a Prato.

PEr le dette novitadi fatte in Firenze delle- 
dette due Podeftadi, & per li XXXVI. i

frandi & Ghibellini di Firenze, com’ erano 
Iberti, & Fifanti, Scolari , & Lamberti & li 
altri delle gran cafe di Firenze Ghibelline pre­

fono fofpetto di parte, parendo loro, eh’ e’ 
detti XXXVI. fofteneffono & favoraffono 
Guelfi popolani , eh erano rimali in Firenze, 
&  che ogni novità foffe contro a parte. Per 
quella gelofia , &  per la novella della vittoria 
del Re Carlo, il- Conte Guido Novello mandò 
per gente a tutte 1 amifta vicine , come erano 
Piloni, Sanefi, Aretini, Piftolefi, Pratefi, Vol- 
terrani, Collefi, &  Sangimignanefi, sì che con 
00. Tedefchi, chavea, fi trovò in Firenze con 

ijoo. Cavalieri. Avvenne, che per pagare le_ 
mafnade Tedefche, eh’ (a) erano con lui, vo- 
eva il detto Conte Guido , che fi ponefiè una

v y y 41t f°  ’ diece al centenaÌ ° , &  i detti AAX.VI. cercavano altro modo di trovare da­
nari con men gravezza del popolo; & per que­
lla cagione haveano indugiato parechi dì più

al C°nte’ & ^tri grandi Ghibellini di Firenze; onde per lo fofpetto pre-

e fion lìrp rT v T  entro ieminati . 
tro . *lla Lana 1 camP° vermiglio ivi en- 
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( ) «ano col Conte Guido Novello Capitano della
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fo delli ordini fatti per lo popolo, i detti gran­
di ordinarono di mettere a romore la terra, &  
di disfare l’ufficio de’ detti XXXVI. con favo­
re della grande Cavalleria, c’havea il Conte— 
Guido Vicario di Firenze. Et armati che furo­
no, i primi che cominciarono , furono i Lam­
berti , che, con loro ( b ) mafnadieri arrivarono 
in Calimala , dicendo : Ove fono quefii ladroni 
de' XXXVI. che noi gli taglieremo tutti per 
pezzi ? I quali XXXVI. erano allliora raunati 
nella bottega a configlio, ove i Confoli di Ca­
limala teneano ragione fotto cafa Cavalcanti in 
Mercato nuovo . Sentendo ciò i XXXVI. fi par­
tirono dal configlio , &  incontanente fi levò la 
terra a romore, &  ogni huomo fu ad arme fer­
randoli le botteghe. Il Popolo fi ri dulie tutta 
nella via larga di Santa Trinità, &  Meffere— 
Gianni del Soldanieri fi fece capo del popolo, 
per montare in iftato, non guardando al fine—, 
che ne dovea venire a fconcio di parte Ghibel­
lina , &  a fuo dannaggio, &  tempre pare che 
fia intervenuto in Firenze a chi s’è fatto capo 
di popolo. Et così armati a piè di cafa i Sol­
danieri s’amafiàrono i popolani in grandiffimo 
numero, &  feciono ferraglie a piè della torre— 
de’ Girolami . Il Conte Guido Novello con 
tutta la cavalleria, &  con grandi Ghibellini di 
Firenze furono in arme a cavallo in fu la piaz­
za di San Giovanni , &  moffonfi per andare- 
contro al popolo, & fchieraronfi contra al fer- 
raglio in fu’ calcinacci delle cafe de’ Torna- 
quinci, & feciono vifta & faggio di combatte­
re , &  alcuno Tedefco a cavallo fi mife infra il 
ferraglio. 11 popolo francamente fi tenne , di­
fendendoli con buone & grotte baleftra, &  git- 
tando dalle torri & cafe grandiffime pietre ; 8t 
veggendo il .Conte, che non poteano difièrrare 
il popolo, volle rinlègne 8c con tutta la caval- 
leria fi tornò in fu la piazza di San Giovanni, 
^   ̂c ̂  a ân Pfhnari, dove erano le due—
Podeftadi Meiière Catalano & Meilère Loderin- 
go Frati Godenti ; & tenea la detta cavalleria 
da porta San Piero in fino a San Firenze . Il 
Conte adomandava le chiavi delle porte della— 
Citta per pamrfi di Firenze , per temenza che 
non li fotte gittato fallì dalle cafe ; &  per fua-
i  , na, 1 ^ on.te  ̂ m*fl'e dall’ uno lato Uberto 
de Pulci, &  dall’altro Cerchio de’ Cierchi 8c 
“L “ ™  Guidingo Savorigi , ch’ erano de’ 
a a a v  I, &  erano i maggiori della terra . I 
etti due Frati Godenti, gridando dal palagio, 

& chiamando con gran bocie i detti Uberto 8c 
Ceicnio, eh andammo a loro, acciò che pre­
gallono il Conte,. che fi tornaffe all’ albergo, &  
non fi dovette partire , &  che elli queterebbo- 
no fi popolo, & farebbono, che’ e’ Soldati Te­
deschi farebbono pagati : il Conte nitrato in- 
gelofia, 8c paura del popolo più che non li bi­
sognava, non fi volle attendere, ma volle pure 
le ĉhiavi delle porte , &  ciò moftrò che foffe- 
piu operatione di Dio, che altra cagione , che 
quella cavaUeria era sì grande & poffente , 8c
b fnr^ 'If *tUtl ne cacciati ’ nè acomietati , nè 
npr rlip u 6 nim,1C1 r̂ano loro in contro , che— 
mfiemi P°P? °  fofre ornato, &  raunato 
che oer’ nff3 §‘U E f  Paura di non effere offefo,
fto lrpKKffendere Ì  C0Me °  fua Sente> &  to- 
c Ìf/  t  f r  racchf tatl » &  tornati alle loro 
cale , & difarmatifi . Ma quando è prefto il
------ — ____________ £iu-

il quale v o 1 e a ~c he~ fi ̂ oTidTel '
( ) “ - S S “ 1 3rmatl ufcirono di Lro cafe in Ca-

(C> P lìn I r L e ^  Pal3gÌ0 nella Piazza di San Fu-


